
O





Lo buon maestro
Studi offerti a Stefano Carrai  

dagli allievi pisani 

a cura di Lorenzo Bartoloni e Marco Landi

Edizioni ETS

Pär Larson



© Copyright 2025
EDIZIONI ETS

Palazzo Roncioni - Lungarno Mediceo, 16, I-56127 Pisa
info@edizioniets.com
www.edizioniets.com

Distribuzione
Messaggerie Libri SPA

Sede legale: via G. Verdi 8 - 20090 Assago (MI)

Promozione 
PDE PROMOZIONE SRL

via Zago 2/2 - 40128 Bologna

ISBN 978-884677414-9

www.edizioniets.com

La pubblicazione è stata finanziata dal Fondo di ateneo per pubblicazioni ad accesso aperto  
della Scuola Normale Superiore



INDICE 

Premessa	 7
Lorenzo Bartoloni e Marco Landi

L’arringa di Didone: Heroides VII nella Rettorica di ser Brunetto	 9 
Giulia Depoli

«Poi è Cleopatràs lussurïosa…». Cleopatra da Inferno V a Paradiso VI:  
le donne antiche e il destino dell’impero� 19 
Alessia Tommasi

I terremoti di Delo e una nuova traccia classica per il Purgatorio� 33 
Federico Rossi

Un nuovo testimone dell’Espositione di Ilicino ai Triumphi di Petrarca  
(Colonia, Dr. Speck Literaturstiftung, M 77)� 45 
Lucrezia Arianna

«Dove è Morgante non si può perire». Amicizia e Fortuna  
nel Morgante di Luigi Pulci� 51 
Raphaëlle Meugé-Monville

Lo stile tardo di Luigi Pulci: i contatti tra il “secondo” Morgante  
e il Ciriffo Calvaneo� 67 
Luca Zipoli

Iacopo Sannazaro lettore della Vita nova. Ancora sul modello dantesco  
nell’Arcadia (con appunti su Boccaccio)� 85 
Andrea Romei

Sull’epigramma della formica attribuito a Giovanni Della Casa� 99 
Rosario Lancellotti

Intorno ai libri di Francesco Mazzola, il Parmigianino. Notarelle� 111 
Nicolò Rossi



6    Lo buon maestro

Sull’identità del dedicatario di Tirsi (e la cronologia delle Egloghe mariniane)� 137 
Marco Landi

Osservazioni sulla presenza del Louis Lambert di Balzac 
nella stampa italiana postunitaria e in Svevo� 149 
Lorenzo Moscardini

L’immagine del Naturalismo nella saggistica di Italo Svevo� 157 
Guido Scaravilli

Il violino di Saba� 173 
Carlo Danelon

Ancora sull’onestà del poeta. Umberto Saba critico di Giulio Camber Barni� 185 
Lorenzo Tommasini

Tessere per Sereni e Saba� 195 
Michel Cattaneo

Una lettura dagli Immediati dintorni di Vittorio Sereni: Sicilia ’43� 205 
Ottavia Casagrande

Fortuna contemporanea di un esperimento metrico quattrocentesco.  
Le terzine liriche di Frasca, Frixione, Ramous e Berisso� 217 
Lorenzo Bartoloni 

Il baracchino della voce. Autoritratto automatico di Umberto Fiori (2023),  
tra fotografia e leopardismi� 233 
Chiara Portesine

Indice dei nomi� 253



Andrea Romei

IACOPO SANNAZARO LETTORE DELLA VITA NOVA. 
ANCORA SUL MODELLO DANTESCO NELL’ARCADIA 

(CON APPUNTI SU BOCCACCIO)*

1.	 La questione dei modelli strutturali dell’Arcadia di Sannazaro difficilmente potrà es-
sere risolta facendo ricorso a un singolo precedente in grado di spiegare la complessità 
di un’opera che è spesso stata interpretata in chiave di mosaico, quasi fosse un semplice 
collage di citazioni. Tale esibita compresenza di riferimenti diversi, classici come moderni, 
spinse, com’è noto, importanti studiosi tra Otto e Novecento a un’approfondita ricerca 
delle “fonti”, volta soprattutto a individuare l’origine di alcuni dei materiali narrativi 
del testo (spesso in prospettiva microtestuale),1 ma non sempre con una vera attenzione 
strutturale, tanto che se ne ricavò la paradossale impressione di un’opera spuria, facil-
mente riassumibile nella provocatoria definizione di Michele Scherillo dell’Arcadia come 
«opera del Boccaccio».2 Oggi tendiamo invece a interpretare la presenza delle numerose 
riprese da altri testi (ormai individuabili grazie al ricchissimo commento di Carlo Vecce) 
come un valore: è, insomma, anche sull’esistenza di un’estesa pratica contaminatoria, 
consistente nella fusione di tradizioni diverse e fino ad allora non comunicanti, che si 
fonda l’innegabile originalità dell’opera.3

Il tema che qui si propone non è certo nuovo alla critica sannazariana; eppure, mi 
pare che nell’indagine sui possibili modelli strutturali dell’Arcadia non si sia dato sem-
pre il giusto rilievo al precedente della Vita nova, pure spesso evocato dagli studiosi. 
Fin dalla classica monografia di Enrico Carrara, infatti, il libello dantesco è stato chia-
mato in causa in relazione alla prosa VII del prosimetro di Sannazaro, per le evidenti 
consonanze, da un punto di vista romanzesco, tra alcuni dettagli della storia d’amore di 

  *	 Questo saggio rielabora la mia tesi di licenza, discussa presso la Scuola Normale Superiore di Pisa 
nell’a.a. 2024/2025 con relatore il Prof. Stefano Carrai, che qui ringrazio per il prezioso e costante aiuto. Sono grato 
a Marco Landi e Lorenzo Salerno per aver letto una prima versione del lavoro. Cito l’Arcadia da Iacopo Sannazaro, 
Arcadia, introduzione e commento di Carlo Vecce, Roma, Carocci, 2013 (= Arc.; I = prosa I; Ie = egloga I, ecc.; Vecce 
= commento ad loc.), il testo dantesco da Dante Alighieri, Vita nova, introduzione, revisione del testo e commento 
di Stefano Carrai, Milano, Rizzoli, 2009 (= Vn) e la Comedia boccacciana da Giovanni Boccaccio, Comedìa delle 
ninfe fiorentine (Ameto), edizione critica per cura di Antonio Enzo Quaglio, Firenze, Sansoni, 1963 (= Com.).

  1	  Mi riferisco sostanzialmente a Francesco Torraca, La materia dell’Arcadia del Sannazaro, Città di Castello, 
Lapi, 1888 e soprattutto alla prima vera edizione moderna dell’opera, Arcadia di Jacobo Sannazaro secondo i mano-
scritti e le prime stampe, con note e introduzione di Michele Scherillo, Torino, Loescher, 1888.

  2	 Ivi, p. cxii. Per altri studi che utilizzarono la chiave del mosaico in senso (anche latamente) svalutativo o ri-
duttivo cfr. la rassegna di Angela Caracciolo Aricò, L’Arcadia del Sannazaro nell’autunno dell’Umanesimo, Roma, 
Bulzoni, 1995, pp. 11-14. Già Giuseppe Velli, Sannazaro e le «Partheniae myricae»: forma e significato dell’«Arcadia», 
in Id., Tra lettura e creazione. Sannazaro. Alfieri. Foscolo, Padova, Antenore, 1983, pp. 1-56: 13 notava che il «sottile 
lavoro musivo» di Sannazaro costituiva solo la «superficie» dell’opera.

  3	 Un’utile rassegna degli studi più importanti sull’opera pubblicati tra il 1952 e il 2013 si trova in Massimo 
Danzi, Gli alberi e il «libro». Percorsi dell’Arcadia di Sannazaro [2017], in Id., Ingenio ludere. Scritti sulla letteratura 
del Quattrocento e del Cinquecento, Pisa, Edizioni della Normale, 2022, pp. 379-411: 380-389.
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Sincero e quella del giovane Dante.4 Più tardi, sono state riconosciute alcune analogie 
tra i due prosimetri da Francesco Tateo, che all’argomento ha dedicato poche righe, 
tanto essenziali quanto incisive, su cui si tornerà.5 Aprendosi al più ampio problema 
della presenza di Dante nell’Arcadia e nella restante produzione di Sannazaro, infine, 
sul tema sono tornati Monica Scattolin e Luigi Scorrano, in due contributi preziosi 
per il rilevamento di numerosi echi verbali (provenienti soprattutto dalla Commedia), 
i quali, tuttavia, non sono stati sempre approfonditi o analizzati nelle loro possibili im-
plicazioni generali.6 Il presente saggio vorrebbe, dunque, riportare l’attenzione su un 
precedente sannazariano spesso nominato, ma il cui rapporto profondo con il più tardo 
prosimetro necessita ancora di essere messo a fuoco, sia per quanto riguarda nuovi 
possibili confronti verbali tra le due opere, sia per saggiare eventuali riprese strutturali 
da parte di Sannazaro.7

2.	 Affrontare un qualsivoglia discorso sui modelli dell’Arcadia – specie se prosimetri-
ci – implica un passaggio obbligato dalla boccacciana Comedia delle ninfe fiorentine,8 
che, secondo un antico ma a lungo resistente luogo comune critico, si vorrebbe il più 
importante precedente di Sannazaro.9 L’opinione ha origini più antiche di quanto oggi 
possa sembrare. Sulla discendenza dell’Arcadia dall’Ameto, benché con evidente scopo 
autopromozionale, insiste uno dei più importanti tra i primi editori del testo di Boccac-
cio, Hieronimo Claricio, nell’Apologia contenuta nella princeps dell’Amorosa visione da 
lui curata nel 1521.10 Si può poi citare il caso minore dell’umanista pugliese Scelsio Lut-
tareo, che, proponendo una sua traduzione della quinta egloga di Virgilio (1525), sente 
il bisogno di confrontarsi con alcune precedenti “traduzioni” dello stesso testo rinveni-
bili in Boccaccio e soprattutto nell’Arcadia, affiancando (benché implicitamente) le due 

  4	 Cfr. Enrico Carrara, La poesia pastorale, Milano, Vallardi, [1909], p. 193, che si limita però soltanto a no-
minare l’opera di Dante, come già prima di lui aveva fatto Scherillo (L’Arcadia di Jacobo Sannazaro, cit., p. cxxiv).

  5	 Cfr. Francesco Tateo, La crisi culturale di Jacobo Sannazaro, in Id., Tradizione e realtà nell’Umanesimo 
italiano, Bari, Dedalo, 1967, pp. 11-109: 18-20, e nota 12.

  6	 Cfr. Monica Scattolin, Dante in Arcadia. Presenze di Dante volgare nell’Arcadia di Jacopo Sannazaro, in La 
Serenissima e il Regno. Nel V Centenario dell’Arcadia di Iacopo Sannazaro. Atti del Convegno di Studi (Bari-Venezia, 
4-8 ottobre 2004), raccolti da Davide Canfora e Angela Caracciolo Aricò, prefazione di Francesco Tateo, Bari, Ca-
cucci Editore, 2006, pp. 633-659 e Luigi Scorrano, «Se quel soave stil…». Sannazaro in traccia di Dante, in Iacopo 
Sannazaro. La cultura napoletana nell’Europa del Rinascimento, a cura di Pasquale Sabbatino, Firenze, Olschki, 2009, 
pp. 119-147.

  7	 Di recente ha accostato suggestivamente i due prosimetri Marco Landi, Sannazaro e la scelta del prosimetro: 
riflessi sulla tradizione manoscritta, in La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo. Atti del convegno in-
ternazionale di studi (Venezia, 26‑27 giugno 2023), a cura di Matteo Favaretto, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2024, 
pp. 235-251: 247-249.

  8	 Nelle pagine che seguono si presenteranno sinteticamente alcune riflessioni maturate nell’ambito di una nuo-
va edizione della Comedia boccacciana in corso di allestimento, che svilupperò più distesamente in contributi di 
prossima pubblicazione.

  9	 Scherillo in particolare dedicò diverse pagine alla dimostrazione di tale tesi: cfr. L’Arcadia di Jacobo Sannaza-
ro, cit., pp. cxiii-cxxxv (ma in generale l’idea aleggia in tutta l’introduzione), donde il resto della critica successiva.

10	 Cfr. L’Amorosa visione di messer Giou. Bocc. nuovamente ritrovata […]. Apologia di H. Claricio, Mediolani, 
in aedibus Zannotti Castellionei, impensa D. Andreae Calui nouocom. accurate impresse, 1521, pp. bir e civ. Sul 
rapporto tra Apologia e varianti testuali dell’Ameto clariciano si veda Enrico Moretti, Autografi in movimento o va-
rianti di tradizione? La stampa clariciana della Comedia delle ninfe fiorentine, in «Studi sul Boccaccio», XLIX, 2021, 
pp. 145-175: 164-169 (con ampia bibliografia pregressa).
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opere sulla base dei comuni riferimenti pastorali.11 Infine, più importante sarà rilevare la 
presenza della medesima suggestione nell’Arte poetica di Antonio Minturno (1564), che 
conclude l’ideale trafila Ameto-Arcadia citando il suo stesso Amore innamorato.12 

La questione è di fatto storiografica, e interessa entrambi gli studi, quelli su Boccaccio 
e quelli su Sannazaro, in parte condizionatisi a vicenda: l’opera del primo, infatti, è spesso 
implicitamente studiata nei termini di un’anticipazione dell’Arcadia, da tempo punto di 
osservazione privilegiato per la letteratura pastorale precedente e successiva, ciò che ha 
spinto gli studiosi a leggere l’Ameto come un “prosimetro pastorale”, ascrivendolo in toto 
a un genere a cui in verità appartiene solo in parte.13 Oggi tali rapporti genealogici sono 
stati ridimensionati: da un lato si sta riconoscendo che quella pastorale, nel prosimetro 
trecentesco, è solo una «sezione» particolare dell’opera,14 dall’altro per l’Arcadia si sono 
messi in luce anche altri, spesso più pertinenti modelli boccacciani, dal Filocolo al Deca-
meron.15 

È possibile, in ogni caso, iniziare a riconsiderare con sguardo nuovo alcune riprese 
sannazariane della Comedia (pure indubbiamente fondamentali),16 privilegiando quegli 
elementi di novità del testo boccacciano dovuti alla rielaborazione del genere eglogistico 
in una forma mista di prosa e versi, e aventi quindi un valore strutturale. Offrendo per il 
momento solo uno spunto, senza pretese di esaustività, vorrei portare l’attenzione sulle 
parti prosastiche liminali rispetto ai versi, che di fatto introducono e concludono i canti.17 
Per le introduzioni si consideri un caso eclatante di intertestualità:

Avea già Lia la sua orazione compiuta, quando a’ loro orecchi da vicina parte una sonante 
sampogna con dolce voce pervenne; e a quella rivolti, vidono in luogo assai grazioso sedere 
uno pastore, quivi delle vicine piagge disceso con la sua mandra; e a quella, ruminante e stesa 
sopra le verdi erbette co’ caldi corpi, sonava all’ombre ricenti; e sonando aggiugneva alcuna 
volta belle parole con grazioso verso alla sua nota. Il quale veduto da loro, di concordia là 
dove egli era n’andarono, e lui, per la loro venuta tacente, pregarono che la canzone rico-
minciando cantasse. E chi avrebbe alle petizioni di coloro negata alcuna cosa? […] per la 

11	 Cfr. Il Daphni di Virgilio Egloca V per il Luttareo dal latino al volgare tradotta. Et hannovi del dignissimo 
Sannazaro i luoghi tutti da lui alla sua nobilissima Arcadia di questa istessa Egloca tradotti […], Venezia, De Gregoris, 
1525, pp. biir-biiiir. L’opuscolo è stato sottratto all’oblio da Carlo Dionisotti, Per una lettera del Sannazaro, in 
Omaggio a Gianfranco Folena, 3 voll., Padova, Editoriale Programma, 1993, vol. II, pp. 921-930, ed è citato an-
che da Riccardo Drusi, Appunti sull’Arcadia nel dibattito critico cinquecentesco, in La Serenissima e il Regno, cit., 
pp. 245-264: 261-262.

12	 Cfr. Antonio Minturno, L’arte poetica, Venezia, Valvassori, 1564, p. 4. Il caso è citato da Stefano Carrai, 
Boccaccio e i volgarizzamenti, Roma-Padova, Antenore, 2016, p. 43.

13	 La questione della storia della pastorale sub specie Arcadiae (ma senza parlare dell’Ameto) è stata impostata da 
Domenico De Robertis, L’ecloga volgare come segno di contraddizione, in «Metrica», II, 1981, pp. 61-82 (in partic. 
p. 62), e ripresa da Serena Fornasiero, Introduzione, in Francesco Arzocchi, Egloghe, edizione critica e commen-
to a cura di Serena Fornasiero, Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1995, pp. iii-liii: x e sgg.

14	 Così, giustamente, Irene Iocca, La produzione in terza rima, in Boccaccio, a cura di Maurizio Fiorilla e Irene 
Iocca, Roma, Carocci, 2021, pp. 19-46: 30. Va segnalato il lucido precedente di Torraca, La materia, cit., pp. 6-8.

15	 Cfr. i diversi lavori di Vecce (oltre all’annotazione al testo), tra cui soprattutto Boccaccio e Sannazaro (angio-
ini), in Boccaccio angioino. Materiali per la storia culturale di Napoli nel Trecento, a cura di Giancarlo Alfano, Teresa 
D’Urso, Alessandra Perriccioli Saggese, Bruxelles, Peter Lang, 2012, pp. 103-118.

16	 Nuove prospettive sul tema, diverse da quella qui proposta, sono state aperte da Eric Haywood, Virgilio e 
Boccaccio in Arcadia, in «Parole rubate», XIV, 2016, pp. 13-33.

17	 Sul frequente rapporto di complementarità tra prosa e poesia nell’Arcadia si vedano i notevoli rilievi di Isa-
bella Becherucci, Le egloghe non egloghe [2011], in Ead., L’alterno canto del Sannazaro. Primi studi sull’Arcadia, 
Lecce, Pensa Multimedia, 2012, pp. 61-88, che cita anche alcuni passi boccacciani.
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qual cosa a’ prieghi di quelle mosso Teogapen, la bocca posta alla forata canna, così dopo 
il suono, a petizione delle donne, ricominciò a cantare: (Com. X)

[…] quando a le orecchie da le prossimane selve un dolcissimo suono con suave voce ne 
pervenne; et a quella rivolti da traverso, vedemmo in una picciola acquetta appiè d’un salce 
sedere un solo capraio, che sonando dilettava la sua mandra. E veduto, subitamente a trovar 
lo andammo. Ma colui (il quale Elenco avea nome) come ne vide verso il limpido fiumicello 
appressare, subitamente nascondendo la sua lira, quasi per isdegno turbato si tacque. Per 
la qual cosa il nostro Ofelia offeso da tanta selvatichezza (sì come colui che piacevolissimo 
era e grazioso a’ preghi de’ pastori), si argumentò con ingiuriose parole doverlo provocare a 
cantare. E così con un riso schernevole beffandolo con questi versi il costrinse a rispondere: 
(Arc. IX 42-44)18

Ai due passi è sotteso il medesimo schema narrativo (l’incontro con un pastore cantante, 
convinto a continuare il suo canto dalle preghiere degli ascoltatori), derivato da chiari 
esempi virgiliani (come il Meri di Ecl. IX, che però cede solo in parte alle insistenze di 
Licida, risultando forse più vicino al renitente Elenco che a Teogapen), che tuttavia svi-
luppavano il motivo in versi dialogati, con limitate possibilità narrative, offerte invece in 
misura maggiore dalla prosa. 

Si pensi, poi, alle tipiche conclusioni temporali delle egloghe di Virgilio, che spesso 
finivano con la descrizione del calare della sera e della fine del pascolo.19 Anche in questo 
caso la ripresa di Boccaccio avviene in una prosa, dopo l’egloga cantata da Ameto:

Manca la canzone d’Ameto, e ’l sole co’ suoi cavalli corre all’onde di Speria, e, calate l’ore 
ferventi, a chiudere il mondo surge la notte di Gange: la chiamata Lia non viene ne’ luoghi 
usati. (Com. IX 1)

E così Sannazaro, già dopo la prima egloga:

Indi veggendo che ’l sole era per dechinarse verso l’occidente e che i fastidiosi grilli inco-
minciavano a stridere per le fissure de la terra, sentendosi di vicino le tenebre de la notte, 
noi, non supportando che ’l misero Ergasto quivi solo rimanesse, quasi a forza alzatolo 
da sedere, cominciammo con lento passo a movere suavemente i mansueti greggi verso le 
mandre usate. (Arc. II 3)20

Di nuovo, dunque, i due continuatori di Virgilio sono vicini nell’utilizzo della prosa, in 
cui viene sfruttato e sviluppato un dettaglio narrativo che nelle Bucoliche rimaneva solo 
accennato.

3. 	Ma torniamo a Dante. Se la lettura di Boccaccio da parte di Sannazaro è sicura grazie 
alle numerose stampe che anche a Napoli vennero pubblicate delle sue opere,21 l’incon-
tro col testo della Vita nova è ricostruibile solo per via indiziaria, e senza molte certezze 

18	 Il riscontro è naturalmente già portato da Vecce. A mio avviso, il ternario XI di Com. non è a rigore definibile 
un’egloga; rimane il fatto che Boccaccio rielabora il modello virgiliano come se dovesse introdurre un canto bucolico.

19	 Cfr. Ecl. I 82-83; II 66-67; VI 85-86; X 75-77. Presenti a Boccaccio anche i finali delle due egloghe conclusive 
della corrispondenza tra Giovanni del Virgilio e Dante, che proprio ai precedenti virgiliani s’ispirano.

20	 Non che in altre egloghe non siano presenti accenni alla notte incombente: cfr. Arc. IIe 133-141.
21	 Un rapido quadro in Vecce, Boccaccio e Sannazaro, cit., pp. 106-107.
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a sorreggere le ipotesi. La storia di questa lettura si incrocia con quella della Raccolta 
Aragonese,22 teoricamente perfetto veicolo di testi danteschi (e duecenteschi) in territo-
rio napoletano, ma anche, com’è probabile, oggetto di non facile consultazione. Maria 
Clotilde Camboni ha infatti ipotizzato, dato il valore anche personale che il lussuosissimo 
codice doveva avere per Federico d’Aragona, che parte dei testi in esso contenuti furono 
letti a Napoli soprattutto attraverso quella che la studiosa ha definito la «silloge napoleta-
na» (corrispondente alla famiglia di codici derivati dall’Aragonese che Michele Barbi, nei 
suoi Studi sul canzoniere di Dante, aveva siglato N&c), confezionata da qualcuno vicino al 
principe dopo il maggio 1482, e sicuramente entro il 1494:23 per quanto riguarda Sanna-
zaro, Camboni crede che egli abbia avuto accesso a tale silloge solo dopo essere tornato 
da Ferrara nel 1484; i contatti tra Vita nova e Arcadia già rilevati dagli studi precedenti 
andranno allora spiegati con la possibilità che Iacopo, «“officiale di casa”» di Alfonso 
d’Aragona «dal febbraio 1481», abbia letto il prosimetro dantesco già intorno a quella 
data, grazie alla presenza del libello nella cosiddetta «Raccolta Aragonese primogenita» 
(oggi ms. 3 della Società Dantesca Italiana), donata sempre dal Magnifico appunto ad 
Alfonso, erede al trono del Regno.24

A priori, dunque, non si può escludere che la lettura del prosimetro dantesco abbia 
avuto un effetto sulla scrittura di quello sannazariano, la cui prima redazione in dieci 
unità, dopo l’iniziale stesura di alcune egloghe sciolte, si data generalmente tra la fine del 
1482 e la fine del 1485.25 Apparentemente, almeno da un punto di vista strettamente for-
male, non sembra possibile scorgere grandi somiglianze tra i due libri: l’unico elemento 
in comune, soprattutto a confronto con l’Ameto (l’unico altro precedente prosimetrico di 
rilievo), è quello della varietas metrica.26 Se la Vita nova può essere stata d’esempio in tal 
senso, va comunque ricordato che l’opera sannazariana aveva alle spalle una tradizione 
bucolica che spingeva alla polimetria (si pensi soprattutto a Francesco Arzocchi),27 a cui 
il poeta affianca originalmente la sua personale inclinazione alla poesia di derivazione 
petrarchesca, concretizzatasi anche in una prolifica attività lirica. Abbandonando per il 

22	 Su questo celebre libro oggi perduto, data la vasta bibliografia, mi limito a rimandare ai recenti studi di Maria 
Clotilde Camboni, che hanno aperto nuove e interessanti prospettive di studio: La formazione della Raccolta Aragone-
se, in «Interpres», XXXV, 2017, pp. 7-38 e Dante nel quadro della Raccolta Aragonese, in Oltre la Commedia. Dante e il 
canone antico della lirica (1450-1600), a cura di Laura Banella e Franco Tomasi, Roma, Carocci, 2020, pp. 59-75.

23	 Cfr. Maria Clotilde Camboni, Quelli altri antichi da don Federico. Su alcuni rimatori della Raccolta Arago-
nese e i Sonetti et canzoni di Sannazaro, in I «Sonetti et canzoni» di Iacopo Sannazaro, a cura di Gabriele Baldassari e 
Michele Comelli, Milano, Università degli Studi, 2020, pp. 405-434.

24	 Cfr. ivi, pp. 431-432, nota 26. Sulla «primogenita» cfr. i saggi raccolti in Società Dantesca Italiana, Ma-
noscritto n. 3, Città di Castello, Edimond, 1997. In entrambi i casi (Aragonese e «primogenita»), Sannazaro dovette 
leggere la Vita nova nell’edizione procurata da Boccaccio, per cui cfr. l’approfondito studio di Laura Banella, La 
Vita nuova del Boccaccio. Fortuna e tradizione, Roma-Padova, Antenore, 2017, pp. 200-214 e passim. Rimane la pos-
sibilità che il poeta abbia avuto accesso al prosimetro dantesco attraverso un terzo canale a noi ignoto.

25	 Cfr. Carlo Vecce, Iacopo Sannazaro, in «Humanistica», XI, 1-2, 2016, pp. 121-136: 125. Per il problema filo-
logico e redazionale dell’Arcadia rimando a Gianni Villani, Per l’edizione dell’Arcadia del Sannazaro, Roma, Salerno 
Editrice, 1989, con bibliografia pregressa. Ma si vedano anche le nuove acquisizioni di Marco Landi, Un nuovo te-
stimone della redazione extravagante delle egloghe I II VI dell’«Arcadia», in «Studi di filologia italiana», LXXV, 2017, 
pp. 257-287 e Un ignoto testimone dresdense della prima redazione dell’Arcadia, in «Giornale storico della letteratura 
italiana», CXCVI, fasc. 656, 2019, pp. 522-538.

26	 Per la contestualizzazione di questo dato nella storia del libro pastorale cfr. Stefano Carrai, La morfologia 
del libro pastorale prima e dopo Sannazaro, in Id., L’usignolo di Bembo. Un’idea della lirica italiana del Rinascimento, 
Roma, Carocci, 2006, pp. 25-34.

27	 Per i rapporti tra Sannazaro e Arzocchi, poeta letto già prima della sua inclusione nella famosa stampa Misco-
mini del 1482, cfr. Fornasiero, Introduzione, cit., pp. x-xxiii.
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momento considerazioni generali, la via migliore per iniziare lo studio sembra quella di 
saggiare se e come il testo dantesco sia stato ripreso da Sannazaro a livello microtestuale, 
proponendo nuovi riscontri o approfondendone alcuni già portati dai due precedenti 
contributi sull’argomento, cui comunque rimando per un quadro esaustivo.28

Si può iniziare dal primo testo in versi, in cui Ergasto racconta l’incontro con la donna 
causa delle sue sofferenze d’amore:

tal che per vinto  io caddi in terra smorto.
E per conforto  darmi, ella già corse,
e mi soccorse,  sì piangendo a gridi,
ch’a li suo’ stridi  corsero i pastori
che eran di fuori  intorno a le contrade,
e per pietade  ritentâr mill’arti.
Ma i spirti sparti  al fin mi ritornaro
e fen riparo  a la dubbiosa vita.
(Arc. Ie 80-87)

Allora fuoro sì distrutti li miei spiriti, per la forza ch’Amore prese veggendosi in tanta pro-
pinquitade a la gentilissima donna, che non ne rimasero in vita più che li spiriti del viso; e 
ancora questi rimasero fuori de li loro strumenti, però che Amore volea stare nel loro nobilissi-
mo luogo per vedere la mirabile donna. […] onde lo ingannato amico di buona fede mi prese 
per la mano e, traendomi fuori della veduta di queste donne, sì mi domandò che io avesse. 
Allora io, riposato alquanto e resurresiti li morti spiriti miei e li discacciati rinvenuti alle loro 
possessioni… (Vn 7 5-8)

Come si vede, tra i due passi sembra esserci una corrispondenza situazionale: alla vista 
della donna, l’uomo perde i sensi, riacquistandoli solo con un aiuto esterno.29 A suggerire 
l’accostamento della Vita nova, inoltre, è anche il sintagma «spirti sparti», il cui primo 
elemento rimanda a una stagione della lirica italiana indubbiamente pre-petrarchesca, 
e nella fattispecie vitanovistica, da cui è ripreso il meccanismo degli spiriti corporei che, 
dispersi o «distrutti», tornano infine «alle loro possessioni», facendo rinvenire l’innamo-
rato.30

28	 Si porteranno tutti quei casi in cui il riferimento alla Vn risulta il più economico, coincidenti di fatto con 
quelli per cui non è possibile indicare un riferimento classico, petrarchesco o boccacciano più convincente.

29	 Non mancano, naturalmente, differenze importanti, prima fra tutte il fatto che nel caso di Ergasto la donna 
è la prima soccorritrice dell’uomo, salvo poi rivelarsi nuovamente crudele (secondo una doppiezza di carattere tipica 
della tradizione lirica soprattutto quattrocentesca, a partire dalla Isabetta cantata nella Bella mano di Giusto de’ 
Conti). Lo svenimento, naturalmente, fa parte anche della fenomenologia amorosa dei Fragmenta (Vecce richiama 
giustamente Rvf 67, che però non possiede tutti gli elementi narrativi del passo dantesco).

30	 Il riferimento agli spiriti è particolarmente insistito nel prosimetro di Dante, che forse si meritò per questo 
di essere parodiato da Cavalcanti (cfr. Enrico Malato, Dante e Guido Cavalcanti. Il dissidio per la Vita nuova e il 
«disdegno» di Guido, Roma, Salerno Editrice, 1997, pp. 61-67). Va notato, comunque, che spirti è un’acquisizione 
risalente alla prima redazione del prosimetro, laddove l’egloga sciolta presentava la lezione sensi (cfr. Villani, Per 
l’edizione, cit., p. 93 e Landi, Un nuovo testimone, cit., p. 272): la variante, di fatto, rende soltanto più palese un rife-
rimento letterario evidentemente già sotteso al testo originario. Il fatto che una ripresa della Vita nova sembri essere 
presente in un testo che solitamente si data intorno al 1480 (cfr. Vecce, Iacopo Sannazaro, cit., p. 123) si può spiegare 
in due modi (sempre ammessa la validità del riscontro): o Sannazaro ebbe modo di leggere il prosimetro dantesco 
prima del 1481, o bisogna spostare leggermente la datazione della redazione extravagante dell’egloga I. Al di là di 
ciò, il riferimento vitanovistico è valido forse pure per un altro testo sannazariano, il sonetto 67 della sua raccolta 
di rime (si rilegga la seconda quartina), per cui Camboni, Quelli altri antichi, cit., pp. 427-428 immagina invece un 
precedente cavalcantiano.
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Tralasciando alcuni casi di dettaglio (pure a loro modo interessanti),31 mostro un 
esempio già variamente notato, quello di un altro incontro femminile, occorrente stavolta 
nella prosa IV (si sta parlando di Amaranta):

Ma lei dopo brieve intervallo di tempo fattasi de’ racolti fiori una semplicetta corona, si 
mescolò tra le belle compagne; le quali […] con la diversità de’ portamenti oltra misura le 
naturali bellezze augmentavano. […] tal che ogniuna per sé e tutte inseme più a divini spirti 
che ad umane creature assomigliavano; per che molti con maraviglia diceano: – O fortunato 
il posseditore di cotali bellezze! (Arc. IV 12-13)

Questa gentilissima donna di cui ragionato è nelle precedenti parole venne in tanta gra-
zia delle genti che quando passava per via, le persone correano per vedere lei […]. Ella 
coronata e vestita d’umiltade s’andava, nulla gloria mostrando di ciò ch’ella vedea e udìa. 
Diceano molti, poi che passata era: «Questa non è femina, anzi è uno de li bellissimi angeli 
del cielo». E altri diceano: «Questa è una maraviglia: che benedetto sia lo Segnore, che sì 
mirabilemente sae adoperare!». (Vn 17 1-2)

Caso per cui è giustissimo citare il «ritmo dantesco della Vita nova» e il fatto che «“le belle 
compagne” di Amaranta sembrano moltiplicate immagini dell’archetipo beatriciano»,32 
ma per cui si può anche notare una più stretta vicinanza verbale (Diceano molti, mara-
viglia) e tematica (le donne credute creature divine, quasi un topos vitanovistico) tra i 
due passi.33 Conta soprattutto l’immagine di una singola donna che si mescola alle altre, 
provocando esclamazioni da parte degli osservatori e un aumento generale del valore – 
estetico o morale che sia – dell’intero gruppo, come chiosa Dante dopo Tanto gentil: «non 
solamente ella era onorata e laudata, ma per lei erano onorate e laudate molte» (Vn 17 8). 
Rispetto al testo di partenza si perde naturalmente qualsiasi connotato religioso:34 rimane 
una traccia sfruttata in senso puramente narrativo e “ritmico”, che si contamina con altri 
sicuri prestiti petrarcheschi e boccacciani (riportati nel commento di Vecce).35

Concludo questa prima rassegna di casi con la quinta egloga dell’Arcadia, dedicata alla 
morte del pastore Androgeo. Il canto funebre è certo un evidente topos bucolico, risalente 
alla quinta egloga di Virgilio ma anche ad altri esempi classici ben noti al poeta (Teocrito, 
Bione, l’anonimo epitafio di quest’ultimo, Nemesiano), innestato su un’egloga composta 
sullo schema di Rvf 126, che quindi già esternamente esibisce una natura contaminata, 
tra lirica e pastorale. Le parti della Vita nova da tenere a mente saranno dunque quelle in 

31	 Ad es., sempre di Ergasto, «gli occhi lividi per lo soverchio piangere» (Arc. II 1), che potrebbero derivare da 
un dettaglio dantesco: «per lo lungo continuare del pianto, dintorno a loro si facea uno colore porporeo» (Vn 28 4; 
il precedente del Filocolo già portato da Scherillo e cit. da Vecce è pure rilevante, ma privo del dettaglio relativo alla 
lunghezza del pianto).

32	 Rispettivamente Vecce e Scorrano, «Se quel soave stil…», cit., p. 61, che cita anche il passo dantesco da me 
riportato.

33	 Sulle descrizioni femminili di questa prosa cfr. Caracciolo Aricò, L’Arcadia, cit., pp. 89-91.
34	 Lo stampo evangelico dell’episodio dantesco è ben messo in luce da Pirovano in Dante Alighieri, Vita 

nuova. Rime, a cura di Donato Pirovano e Marco Grimaldi, introduzione di Enrico Malato, vol. I, Roma, Salerno 
Editrice, 2015, ad loc.

35	 Un’altra corrispondenza di questo tipo può forse trovarsi tra l’incontro di Dante con Amore (Vn 5 10: «mi 
parve vedere […] un giovane vestito di bianchissime vestimenta») e quello di Sincero con Carino (Arc. VI 4: «vidi 
[…] un pastore ne l’aspetto giovenissimo, advolto in un mantarro di quel colore che sogliono essere le grue»), per 
cui si noti il comune ricorso a dettagli cromatici e anagrafici. Non a caso Vecce ha affermato che l’apparizione del 
pastore ricorda quella di una «figura “divina”» (portando altri validi riscontri bucolici che si affiancherebbero a 
Dante).
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cui si parla della morte di Beatrice e soprattutto della sua ascesa in cielo: entrambi motivi 
centrali nella trama e nell’ispirazione del libello.

Si prenda, ad esempio, l’immagine dell’anima di Androgeo sole nell’aldilà: «quasi un 
bel sol ti mostri / tra li più chiari spirti» (Arc. Ve 7-8). Essa è debitrice, anche verbal-
mente, di Rvf 326 9-10: «ché l’altro à ’l cielo, et di sua chiaritate, / quasi d’un più bel sol, 
s’allegra et gloria».36 Ma l’immagine della donna-sole che, in mezzo alle creature celesti, 
risplende fortemente è fissata da Dante nel finale di una canzone in cui si ritrae pure, 
come in Sannazaro, la partenza dell’anima dal corpo nell’ascensione:

per che ’l piacere de la sua bieltate,
partendo sé dalla nostra veduta,
divenne spirital bellezza grande
che per lo cielo spande
luce d’amor che gli angeli saluta
e lo ’ntelletto loro alto sottile
face maravigliar, sì v’è gentile.
(Quantunque volte [Vn 22] 20-26)

Non sarebbe, in ogni caso, più che una suggestione, motivata anche da altre occorrenze 
della medesima immagine nel libello.37

Più stringente mi pare invece il caso di un dettaglio presente nel racconto dello scon-
volgimento naturale dovuto alla morte del pastore:

Pianser le sante dive
la tua spietata morte;
i fiumi il sanno e le spelunche e i faggi;
pianser le verdi rive,
l’erbe pallide e smorte,
e ’l sol più giorni non mostrò suoi raggi;
né gli animai selvaggi
usciro in alcun prato,
né greggi andâr per monti
né gustaro erbe o fonti,
tanto dolse a ciascun l’acerbo fato…
(Arc. Ve 40-50)

Modello di questi versi è l’anonimo Epitafio di Bione, opportunamente citato fin dal com-
mento di Scherillo,38 e che tuttavia non contiene l’immagine del sole che smette di splen-

36	 Qui e oltre cito da Francesco Petrarca, Canzoniere, edizione commentata a cura di Marco Santagata, Mi-
lano, Mondadori, 20042. Il passo non è richiamato da nessun commentatore.

37	 Cfr. Oltre la spera [Vn 30] 5-8: «Quand’elli è giunto là dove disira, / vede una donna che riceve onore, / e luce 
sì, che per lo suo splendore / lo peregrino spirito la mira…». Non mancano chiaramente anche altri possibili riferi-
menti petrarcheschi, come Rvf 275 1-2: «Occhi miei, oscurato è ’l nostro sole; / anzi è salito al cielo, et ivi splende».

38	 Cfr. Epitafio di Bione 26-35: «Apollo in persona pianse, o Bione, il tuo rapido fato, / e versavano lacrime i 
Satiri e i Priapi dai neri mantelli, / e i Pani piangono il tuo canto, e nella selva / piansero le Ninfe delle fonti, e le 
acque divennero lacrime. / Eco, in mezzo alle rocce, si affligge perché è ridotta al silenzio / e non imita più le tue 
labbra. Per la tua morte / gli alberi hanno gettato via i loro frutti, i fiori sono tutti appassiti. / Dalle pecore non scorre 
il bel latte, non cola miele dagli alveari; / è morto triste nella cera: non più si deve raccogliere, / ora che è morto il tuo 
miele» (trad. di Bruna M. Palumbo Stracca, Ἀπώλετο Δώριος Ὀρφεύς: riflessioni sull’Epitafio di Bione (37 Gall.), 
in «Quaderni Urbinati di Cultura Classica», XCIV, 1, 2010, pp. 121-148: 144-145).
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dere in seguito alla morte di un essere umano,39 immagine, questa, notoriamente evange-
lica, e ripresa da Dante per dare alla morte di Beatrice una connotazione cristologica: «e 
pareami vedere lo sole oscurare sì che le stelle si mostravano di colore ch’elle mi faceano 
giudicare che piangessero» (Vn 14 5).40

Infine, la definizione che il narratore dà – dopo il canto di Ergasto – di questo lamento 
può forse rivelarci un altro riferimento dantesco: «pietosa canzone» (Arc. VI 1), infatti, è 
tessera proveniente dalla Vita nova (Li occhi dolenti [Vn 20] 71),41 dove definiva il plan-
ctus scritto da Dante subito dopo la morte della donna, ripresa da Sannazaro con chiaro 
parallelismo strutturale (che si affianca alla scelta della quinta posizione di derivazione 
virgiliana),42 forse avvalorato anche da alcuni richiami più minuti.43

4. 	Diversi lettori dell’Arcadia, nel tempo, hanno rilevato uno scarto che occorre all’al-
tezza della prosa VII (anticipato da quella precedente),44 segnata dalla presa di paro-
la del protagonista-narratore, Sincero-Sannazaro, che per la prima volta emerge dalla 
collettività dei pastori e racconta in prima persona la sua sfortunata vicenda d’amore, 
all’origine del suo esilio arcadico. Tra le altre cose, infatti, l’Arcadia è indubbiamente il 
racconto del «graduale affioramento di una soggettività»,45 quella appunto del narra-
tore, che dalla prosa VII sposta l’attenzione su di sé, sulla sua storia e sulle sue azioni. 
La vicenda amorosa di Sincero risente, da un punto di vista romanzesco, dell’Elegia di 
Madonna Fiammetta e del Filocolo, come ha messo in luce definitivamente il commento 
di Vecce; è certo, però, che ai modelli boccacciani si affianca quello della Vita nova, 
come già aveva mostrato Scattolin, rivelando i numerosi dettagli in comune tra i due 
testi (soprattutto per la parte iniziale della vicenda dantesca): l’incontro tra l’uomo 
e la donna da giovanissimi, quando il narratore aveva «otto anni forniti» (Arc. VII 
9); il tentativo di tenere per sé il sentimento amoroso; la ricerca della solitudine nella  
 

39	 Assente anche dagli altri due modelli di canto funebre bucolico, la quinta egloga virgiliana e la prima di Ne-
mesiano.

40	 Si noterà, ancora, l’utilizzo di un dettaglio potenzialmente connotato in senso religioso, ma svuotato di ogni 
significazione ulteriore in vista dell’inclusione in un contesto bucolico. Eventuali riferimenti petrarcheschi risultano 
meno calzanti: cfr., oltre a Rvf 275 cit. alla nota 37, anche Rvf 268 17: «et in un punto n’è scurato il sole», dove si noti 
che, diversamente che in Dante, «il tema è personalizzato» (Francesco Petrarca, Canzoniere. Rerum vulgarium 
fragmenta, a cura di Rosanna Bettarini, Torino, Einaudi, 2005, ad loc.).

41	 La pura eco verbale è registrata già in Scattolin, Dante in Arcadia, cit., p. 636.
42	 Parallelismo che diventa connessione intratestuale in Arc. XII 1, dove l’espressione «pietose parole» definisce 

il lamento funebre per Massilia, evidente pendant di Ve.
43	 Ad es. la presenza, in incipit, di un’immagine certo non propria esclusivamente della Vita nova, ma lì rea-

lizzata in modo simile all’Arcadia. Cfr. Li occhi dolenti [Vn 20] 29-31: «Partissi de la sua bella persona / piena di 
grazia l’anima gentile / ed èssi glorïosa in loco degno» e Arc. Ve 1-3: «Alma beata e bella, / che da’ legami sciolta / 
nuda salisti nei superni chiostri», dove coincidenti sono l’uso del passato remoto, l’idea – di matrice platonica – 
dello scioglimento dai legami corporei e la rappresentazione dell’anima bella e gentile diretta in un luogo degno di 
lei.

44	 Di «contraddizione» parlava Carrara, La poesia pastorale, cit., p. 193; di «sottile ma profondo mutamento 
strutturale» Maria Corti, Il codice bucolico e l’«Arcadia» di Jacobo Sannazaro [1968], in Ead., Nuovi metodi e fanta-
smi, Milano, Feltrinelli, 2001, pp. 283-304: 296.

45	 Antonio Gargano, L’egloga a Napoli tra Sannazaro e Garcilaso, in Id., Con accordato canto. Studi sulla poesia 
tra Italia e Spagna nei secoli XV-XVII, Napoli, Liguori, 2005, pp. 181-201: 192. Ma ha ragione Enrico Fenzi, L’im-
possibile Arcadia di Iacopo Sannazaro, in Iacopo Sannazaro. La cultura napoletana, cit., pp. 71-95: 72 quando afferma 
che questa è solo una «parte di verità».
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«cameretta» (Arc. VII 13), luogo di sfogo del dolore; la profezia finale di una poesia più 
elevata rispetto a quella praticata nel presente.46 

Vorrei, anzitutto, ampliare il regesto dei contatti intertestuali tra questa prosa e il 
libello dantesco, che mi sembrano più fitti di quanto si sia finora pensato. Ad esempio, 
Sincero che afferma di avere «altro nel petto, che di fuori mostrare non mi bisognava», 
tanto che rifiuta il cibo e il sonno arrivando ad assomigliare «ad ombra di morte» (Arc. 
VII 11), ricorda da vicino ancora il Dante dell’inizio della Vita nova, ridotto «in pic-
ciolo tempo» in «fraile e debile condizione» (Vn 2 3), avendo nascosto anch’egli i reali 
effetti del non ricambiato sentimento amoroso: «di fuor mostro allegranza, / e dentro 
da lo core struggo e ploro» (O voi che per la via [ivi] 19-20; e si noti la comune espres-
sione di fuori mostrare). Ma lo struggimento interiore ha inevitabili ricadute fisiche, 
che provocano domande e dubbi nell’ambiente sociale circostante, in primis da parte 
dell’amata: Sincero, «da lei domandato», non poteva rispondere che con un «sospiro 
ardentissimo» (Arc. VII 12); Dante, dopo non aver detto «nulla» a coloro che gli «do-
mandavano» l’identità della donna (Vn 2 5), immaginando di essere «domandato da 
lei» si mostra consapevole che al momento della risposta le sue virtù verrebbero meno, 
impedendogli di parlare (8 1-2). I sintomi di tale situazione sono gli stessi: tremore, 
pallore e mutismo (Arc. VII 13; Vn 7-8, passim),47 e in entrambi i casi se ne valuta 
il riflesso sociale (Arc. VII 13: «in maniera che a molti forse (che ciò vedeano) diedi 
cagione di sospettare»; Vn 7 4: «temendo non altre si fosse accorto del mio tremare» 
e Donna pietosa [Vn 14] 21-22: «Elli era tale, a veder, mio colore / che facea ragionar 
di morte altrui»).

Alcuni dei temi vitanovistici della prosa VII si riverberano, poi, sul resto dell’ope-
ra, creando evidenti parallelismi interni.48 Ciò si verifica soprattutto nel racconto della 
storia di Carino nella prosa VIII, che costituisce un vero e proprio dittico insieme 
alla precedente.49 Anche Carino tiene nascosto il suo sentimento d’amore, vivendo le 
medesime conseguenze di Sincero (Arc. VIII 27-28: «E non avendo (sì come tu poco 
inanzi dicesti) ardire di discoprirmegli in cosa alcuna, era divenuto in vista tale, che 
non che gli altri pastori ne parlavano, ma lei […]. E non una volta ma mille con in-
stanzia grandissima pregandomi che ’l chiuso core gli palesasse…»). Egli è talmente 
provato fisicamente dal dolore che non viene riconosciuto (VIII 36: «nessuno che ve-
duto mi avesse nei tempi de la mia tranquillità, mi avrebbe per Carino riconosciuto»), 
così come Clonico nella successiva egloga (VIIIe 4 e 6: «Qualunque uom ti vedesse 
[…] / certo direbbe: – Questi non par Clonico –»), con più stretto richiamo al testo 

46	 Per tutto questo rimando a Scattolin, Dante in Arcadia, cit., pp. 640-649, che però spesso confonde Sincero 
con Ergasto.

47	 Di nuovo, come nel caso già visto di Arc. Ie, sintomi tipici della lirica duecentesca e della Vita nova, con altri 
possibili riscontri verbali tra i due testi: cfr. Arc. VII 26: «un palpitare di core sì forte, che […] temerei che la dolente 
anima se ne volesse di fuori uscire» e Vn 1 5: «lo spirito della vita, lo qual dimora nella sacretissima camera del mi’ 
cuore, cominciò a tremar sì fortemente».

48	 Somiglianze si trovano ad es. tra Arc. XIe 154-158: «Ove, se ’l viver mio pur si prolunga / tanto, che, com’io 
bramo, ornar ti possa, / e da tal voglia il ciel non mi disgiunga, / spero che sovra te non avrà possa / quel duro, eterno, 
inexcitabil sonno» e Vn 31 2: «se piacere sarà di Colui a cui tutte le cose vivono che la mia vita duri per alquanti 
anni, io spero di dire di lei quello che mai non fue detto d’alcuna» (e si ricordi che Ergasto, in Arc. XIe 121-123 aveva 
dichiarato indicibile la condizione paradisiaca della madre).

49	 Cfr. Isabella Becherucci, Le novelle di Sincero e di Carino, in Ead, L’alterno canto, cit., pp. 89-131 per 
un’approfondita e innovativa analisi delle due prose.



Iacopo Sannazaro lettore della Vita nova    95

dantesco (Vn 13 6: «Altre, dipoi, diceano di me: «Vedi questi che non pare esso, tale è 
divenuto!»).50

L’insieme di questi dati getta luce sull’importanza strutturale del prosimetro dantesco, 
che agisce non a caso nella parte più profondamente lirica del prosimetro, quella in cui 
emerge il soggetto dell’autore. Tale rilevanza spinge a interrogarsi sul ruolo avuto dalla 
Vita nova nella genesi del prosimetro, al di là delle pur necessarie conferme provenienti 
dai riscontri verbali e narrativi. A ben guardare, infatti, il proposito di «racontare le roz-
ze ecloghe […] come […] da’ pastori di Arcadia le udii cantare» che l’autore dichiara 
nel prologo (Arc., Prol. 4) «richiama sostanzialmente il proemio del libello dantesco», 
come già puntualizzato da Tateo, il quale notava pure la differenza fondamentale tra 
quest’accezione di raccontare («“riportare”») e quella del medesimo verbo presente all’i-
nizio dell’Ameto (“riferire”),51 ma anche del Decameron,52 che permette di sottolineare 
un’altra differenza tra questi testi: nei modelli boccacciani il narratore non partecipa agli 
eventi raccontati; nella Vita nova, invece, come nell’Arcadia, il narratore è anche protago-
nista della vicenda. Comune a questi ultimi due testi, poi, è anche la coincidenza tra atto 
narrativo (fondato sulla raccolta di testi) e atto rammemorativo, a cui Sannazaro allude 
esplicitamente almeno una volta (Arc. XII 51: «Ma rivolgendomi ora per la memoria il 
lor cantare…»).

Ci si può chiedere, allora, se la caratteristica più innovativa dell’Arcadia, la liricizzazio-
ne della bucolica,53 non abbia avuto origine anche dalla lettura del libello dantesco, avve-
nuta proprio nel periodo di passaggio da egloghe sciolte a prosimetro:54 se è vero che, in 
termini strettamente formali e stilistici, tale processo ha un esito dichiaratamente petrar-
chesco (e sul finire del Quattrocento non sarebbe stato possibile altrimenti), va ricono-
sciuto che la liricizzazione avviene anche attraverso la focalizzazione sul soggetto, messa 
in atto richiamandosi in modo evidente al precedente dantesco. L’innovazione stilistica è 
presente fin dalla prima redazione del prosimetro, come ha mostrato uno storico saggio 
di Eduardo Saccone,55 ed è un fatto più volte rimarcato dallo stesso Sannazaro nella sua 
opera, tanto che Isabella Becherucci ha parlato di esplicita «volontà di farsi riconoscere 
nella prosa VII come l’autore delle rime volgari».56 Mi pare, però, che, pur in maniera 
meno trasparente, l’autore voglia mettere ugualmente in evidenza l’innovativa impalca-
tura narrativa della sua opera – fondata, come si diceva, sulla coincidenza narratore-
protagonista e su un atto di memoria –, anche arrivando a infrangere le più basilari regole 

50	 Quest’ultimo spunto dantesco assume nella redazione definitiva dell’Arcadia un’importanza strutturale, dato 
che anche Sincero, una volta tornato a Napoli, non viene riconosciuto dagli amici, «tanto il cangiato abito e ’l sover-
chio dolore lo aveano in non molto lungo tempo transfigurato» (Arc. XII 50).

51	 Cfr. Tateo, La crisi, cit., pp. 19-20 (da cui le cit.); ma si veda anche p. 59.
52	 Lo nota Vecce, Boccaccio e Sannazaro, cit., pp. 114-115.
53	 Argomento su cui rimane fondamentale ancora Tateo, La crisi, cit., pp. 11-40.
54	 Tutti i passi cit. in questo studio fino ad Arc. Xe sono stati controllati sul ms. Città del Vaticano, Biblioteca 

Apostolica Vaticana, Vat. lat. 3202, autorevole testimone della prima redazione dell’Arcadia, per verificare la presen-
za del modello dantesco già nella prima stesura dell’opera.

55	 Eduardo Saccone, L’Arcadia: storia e delineamento d’una struttura, in Id., Il «soggetto» del Furioso e altri 
saggi tra quattro e cinquecento, Napoli, Liguori, 1974, pp. 9-69, la cui appendice reagiva in particolare ad alcuni ce-
lebri lavori di Maria Corti, tesi a dimostrare la natura di «coacervo» dell’opera (cfr., oltre al saggio cit. alla nota 44, 
Maria Corti, Rivoluzione e reazione stilistica nel Sannazaro [1968], in Ead., Nuovi metodi, cit., pp. 307-323).

56	 Becherucci, Le novelle, cit., p. 96. Cfr., tra gli altri passi, Arc. IV 1: «le rime leggiadre e tra’ rustici pastori 
non usitate»; VII 33: «usata lira»; A la samp. 14: «in qualche luogo non bene aver servate le leggi de’ pastori»; ecc. 
Sulle varie istanze metaletterarie dell’opera cfr. Danzi, Gli alberi e il «libro», cit. (con bibliografia pregressa).
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del codice bucolico. I passi che citerò di seguito sono implicati in vario modo in un gioco 
di specchi e rimandi ad altri passi dell’opera o, più in generale, all’operazione autoriale 
sottesa al testo, configurandosi dunque come vere e proprie mises en abyme della stessa.

Anzitutto, la σφραγίς che chiude il racconto del narratore nella prosa VII,57 che rivela 
il vero nome nascosto dietro al travestimento accademico-pastorale di Sincero (Arc. VII 
27: «Io non mi sento giamai da alcun di voi nominare “Sannazaro”»). Il carattere di tale 
firma d’autore, come notato da Becherucci, è contraddittorio per due ragioni: perché 
egli doveva essere sconosciuto agli altri pastori e perché essa rompe di fatto la finzione 
bucolica.58 Si può aggiungere che tale rottura del velame pastorico è funzionale a mettere 
in rilievo l’importanza della soggettività emersa proprio in quell’innovativa prosa, dove si 
sancisce una volta per tutte l’identità tra protagonista, narratore e autore storico dell’o-
pera.

Sempre nella prosa VII, l’introduzione al canto di Sincero rivela un’altra infrazione 
del codice:

ma dimmi, se gli dii ne le braccia ti rechino de la desiata donna, quali furon quelle rime, che 
non molto tempo è ti udii cantare ne la pura notte? De le quali se le parole non mi fusseno 
uscite di mente, del modo mi ricorderei. (Arc. VII 30)

Nelle Bucoliche virgiliane non è dato trovare canti notturni, se non nell’accenno di Ecl. 
IX 44-45, fonte evidente del passo: «Quid, quae te pura solum sub nocte canentem / 
audieram? numeros memini, nisi uerba tenerem»;59 solitamente, infatti, il canto avviene 
a mezzogiorno, quando i pastori si riparano dalla luce del sole. A questa infrazione si 
aggiunge poi quella del proposito iniziale di riferire solo le egloghe ascoltate dagli altri 
pastori.60 È questo, infatti, l’unico caso – all’interno della fictio – in cui un’egloga è co-
stituita da una rima del protagonista, e in cui il narratore è costretto a recuperare dalla 
sua propria memoria poetica un componimento, come fa Dante lungo tutta la Vita nova; 
ed è significativo che ciò avvenga dopo una prosa su cui il libello dantesco ha agito così 
nel profondo. Carino, dunque, appare un doppio di Sincero61 anche perché, allo stesso 
modo del narratore, si ricorda di una rima che ha già prima ascoltato da lui, indipenden-
temente dal fatto che non sia in grado di ripeterla: anzi, proprio la sua domanda innesca 
il canto di Sincero, rivelandosi funzionale, ancora, a sottolineare la centralità del soggetto 
autoriale nell’opera. Se è vero che la richiesta di canto è un topos bucolico, e come tale 
è sfruttato anche nel Quattrocento per introdurre nelle egloghe citazioni o autocitazioni 

57	 Cfr. Carlo Vecce, Sannazaro e la lettura di Teocrito, in La Serenissima e il Regno, cit., pp. 685-696: 691, 
saggio in cui lo studioso valorizza un altro testo in cui si dà una coincidenza tra narratore e protagonista, il settimo 
idillio teocriteo.

58	 Cfr. Becherucci, Le novelle, cit., pp. 92-93.
59	 Cito da P. Vergilius Maro, Bucolica. Georgica, ed. et apparatu critico instr. Silvia Ottaviano et Gian Biagio 

Conte, Berlin-New York, De Gruyter, 2011. Il riscontro è già in Vecce.
60	 Su queste due infrazioni (e per un’analisi della sestina VIIe) si veda Carlo Vecce, «Sincero solo»: Iacopo 

Sannazaro, lezioni di tenebra, in «Italique», XX, 2017, pp. 279-291.
61	 Il riconoscimento di “doppi” autoriali, qui e oltre, non impedisce l’identificazione dei personaggi in questio-

ne con persone reali diverse da quella di Sannazaro (sul problema delle identificazioni vedi almeno Italo Pantani, 
Per Montano, e altri pastori d’Arcadia, in «Filologia e Critica», XLII, 1, 2017, pp. 143-159 e Id., «Androgeumque Opi-
cumque secutus»: i maestri di Sincero in Arcadia, in Iacopo Sannazaro tra latino e volgare. Atti del Convegno di studi 
in ricordo di Marco Santagata (Pisa, 8-9 luglio 2021), a cura di Marco Landi e Marina Riccucci, Pisa, Pisa University 
Press, 2023, pp. 29-48).
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di vario genere,62 va notato che in questo caso l’“autorialità” dei versi è riconoscibile 
solo all’interno del sistema narrativo del testo, dove essi costituiscono un’eccezione alle 
specifiche premesse dell’opera. Il gioco di specchi tra Carino e Sincero mi sembra poi 
confermato da un richiamo intratestuale: il «ti udii cantare» del primo rimanda, infatti, 
all’«udii cantare» del prologo (Arc. VII 30; Prol. 4), coincidenza che potrebbe essere 
casuale, ma che forse rivela la personale rifunzionalizzazione sannazariana di un topos 
pastorale, ancora allo scopo di rimarcare l’atto rammemorativo alla base della raccolta dei 
testi, e dunque l’originalità della struttura dell’opera. 

Infine, l’operazione autoriale è replicata da alcuni personaggi in almeno altri due casi: 
il primo, evidente, è quello di Selvaggio, che risulta un doppio di Sincero non solo perché 
ha compiuto un viaggio simile, e opposto, a lui (dall’Arcadia a Napoli e ritorno),63 ma, 
a mio parere, anche perché riferisce un canto altrui, quello del napoletano Caracciolo, 
ascoltato lontano dalla sua patria, rendendo di fatto l’egloga Xe, dalla prospettiva del nar-
ratore, il ricordo di un ricordo; il secondo è quello analogo di Barcinio (Cariteo), che rife-
risce a sua volta il lungo canto di Meliseo (Pontano), legandosi stavolta più esplicitamente 
all’operazione rammemorativa di Sincero-Sannazaro (Arc. XII 51: «Ma rivolgendomi ora 
per la memoria il lor cantare…»; XIIe 55-56: «Taci, mentre fra me ripenso, e provomi / se 
quell’altre sue rime or mi ricordano»), e confermando così il carattere di mise en abyme di 
questo e del passo precedente.

La centralità del soggetto che narra rammemorando, dunque, caratteristica su cui si 
fonda gran parte dell’originalità strutturale dell’Arcadia, è emersa nella sua matrice (an-
che) dantesca, rivelando il precedente della Vita nova come modello imprescindibile per 
comprendere la genesi del prosimetro sannazariano.

62	 Su quest’ultimo tema cfr. Claudio Vela, Prima esplorazione di una linea di ricerca: la bucolica come veicolo di 
tradizione indiretta, in «Italique», XX, 2017, pp. 173-193.

63	 L’idea del ritorno a Napoli di Sincero è presente, in modo implicito ma chiaro, già nella prima redazione 
dell’opera: cfr. Saccone, L’Arcadia, cit., pp. 51-52. Sul carattere di doppio di Selvaggio si veda Vecce, p. 258.
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